Marzo 2003

Preghiamo per le vocazioni verginali

L’adorazione di questo mese la dedichiamo alla preghiera per le vocazioni verginali. Quest’ultime sono una delle realtà caratterizzanti del cammino della Fraternità di Emmaus. “La vita verginale è un ideale che Dio pone nel cuore, una vocazione che si può comprendere solo alla luce della fede. E’ una grazia che invade l’anima, una gioia infinita che riempie di inspiegabile letizia l’esistenza di una creatura. La persona che riconosce di essere chiamata si sente come trasportata su ali di aquila verso le vette della santa montagna, toccata e trasfigurata da un Amore che vince ogni egoistica chiusura. La chiamata giunge sempre in modo sorprendente e cambia radicalmente i progetti da lungo tempo coltivati. La persona prova a resistere alle insistenti sollecitazioni di Dio, a volte riesce per lungo tempo a far zittire la voce della coscienza, qualche volta giunge anche a soffocare del tutto la Parola divina. Ma accade anche che la creatura cede e accoglie la proposta di sposare Dio e si abbandona totalmente nelle sue mani. Comincia cosi un’avventura che non smette mai di sorprendere gli angeli che pure sono abituati a vedere un tale spettacolo.” (Ideale della Fraternità di Emmaus, n. 17)

Dal libro del profeta Geremia

4 Mi fu rivolta la parola del Signore: 
5 “Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo, 

prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato; 

ti ho stabilito profeta delle nazioni”. 

6 Risposi: “Ahimè, Signore Dio, ecco io non so parlare, 

perché sono giovane”. 

7 Ma il Signore mi disse: “Non dire: Sono giovane, 

ma và da coloro a cui ti manderò

e annunzia ciò che io ti ordinerò. 

8 Non temerli, 

perché io sono con te per proteggerti”. 

Oracolo del Signore. 

9 Il Signore stese la mano, mi toccò la bocca

e il Signore mi disse: 

“Ecco, ti metto le mie parole sulla bocca. 

10 Ecco, oggi ti costituisco

sopra i popoli e sopra i regni

per sradicare e demolire, 

per distruggere e abbattere, 

per edificare e piantare”. 

Salmo 16

Rit. 

Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: 

nelle tue mani è la mia vita.

Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. 

2 Ho detto a Dio: “Sei tu il mio Signore, 

senza di te non ho alcun bene”. 

3 Per i santi, che sono sulla terra, 

uomini nobili, è tutto il mio amore. 

4 Si affrettino altri a costruire idoli: 

io non spanderò le loro libazioni di sangue

né pronunzierò con le mie labbra i loro nomi. 

5 Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: 

nelle tue mani è la mia vita. 

6 Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi, 

è magnifica la mia eredità. 

7 Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; 

anche di notte il mio cuore mi istruisce. 


8 Io pongo sempre innanzi a me il Signore, 

sta alla mia destra, non posso vacillare. 

9 Di questo gioisce il mio cuore, 

esulta la mia anima; 

anche il mio corpo riposa al sicuro, 

10 perché non abbandonerai la mia vita nel sepolcro, 

né lascerai che il tuo santo veda la corruzione. 

11 Mi indicherai il sentiero della vita, 

gioia piena nella tua presenza, 

dolcezza senza fine alla tua destra. 
Dal vangelo di Luca (9, 5762)


57 Mentre andavano per la strada, un tale gli disse: “Ti seguirò dovunque tu vada”. 58 Gesù gli rispose: “Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo”. 59 A un altro disse: “Seguimi”. E costui rispose: “Signore, concedimi di andare a seppellire prima mio padre”. 60 Gesù replicò: “Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu và e annunzia il regno di Dio”. 61 Un altro disse: “Ti seguirò, Signore, ma prima lascia che io mi congedi da quelli di casa”. 62 Ma Gesù gli rispose: “Nessuno che ha messo mano all’aratro e poi si volge indietro, è adatto per il regno di Dio”. 

Da Pregare e servire nella chiesa

Davanti a Dio non è importante vedere quanto diamo, se poco o molto. L’importante è dare tutto. Tutto ciò che siamo, tutto ciò che abbiamo. Fossero anche due spiccioli (Lc 21, 1-4), se diamo tutto, siamo veramente incamminati nella via della santità . Dare tutto significa in fondo non cercare la propria felicità . Dio ci chiede sempre tutto! sempre troppo! Troppo per le nostre fragili forze. Non dobbiamo essere preoccupati: è Lui che fa la differenza. Dare tutto significa donare anche la speranza, dare senza pretendere di capire, dare senza paura di rimanere privi del cibo necessario. Non che sia facile. Tante volte promettiamo di dare tutto ma poi conserviamo sempre una parte per noi, un piccolo conto per le spese urgenti. Abbiamo paura di rimanere privo di tutto, soprattutto non permettiamo al Signore di toglierci le cose, siamo noi che vogliamo scegliere i tempi e le forme. Facciamo fatica a dare anche la speranza, non accettiamo di rimanere senza la luce aspettando che venga il Signore a portare la luce. In fondo, vogliamo essere padroni della nostra vita e facciamo del nostro io il metro di misura di ogni scelta. 

Giovanni Paolo II, Lettera Dilecti amici, n. 8

Sì, miei amati giovani amici! L'uomo, il cristiano è capace di vivere nella dimensione del dono. Anzi, questa dimensione non solo è «superiore» alla dimensione dei soli obblighi morali noti dai comandamenti, ma è anche «più profonda» di essa e più fondamentale. Essi testimonia una più piena espressione di quel progetto di vita, che costruiamo già nella giovinezza. La dimensione del dono crea anche il profilo maturo di ogni vocazione umana e cristiana, come verrà detto in seguito. In questo momento desidero, tuttavia, parlarvi del particolare significato delle parole, che Cristo disse a quel giovane. E ciò faccio nella convinzione che Cristo le rivolga nella Chiesa ad alcuni suoi giovani interlocutori di ogni generazione. Anche della nostra. Quelle sue parole significano allora una particolare vocazione nella comunità del Popolo di Dio. La Chiesa trova il «seguimi» di Cristo (cfr. Mc 10,21; Gv 1,43; 21,23) all'inizio di ogni chiamata al servizio nel sacerdozio ministeriale, il che simultaneamente nella Chiesa cattolica latina è unito alla consapevole e libera scelta del celibato. La Chiesa trova lo stesso «seguimi» di Cristo all'inizio della vocazione religiosa, nella quale mediante la professione dei consigli evangelici (castità, povertà e obbedienza) un uomo o una donna riconoscono come proprio il programma di vita che Cristo stesso realizzò sulla terra, per il Regno di Dio (cfr. Mt 19,12). Emettendo i voti religiosi, tali persone si impegnano a dare una particolare testimonianza dell'amore di Dio sopra ogni cosa ed insieme di quella chiamata all'unione con Dio nell'eternità, che è rivolta a tutti. C'è, tuttavia, bisogno che alcuni ne diano una testimonianza eccezionale davanti agli altri.

Preghiera per le vocazioni di Giovanni Paolo II 

Padre santo, fonte perenne dell'esistenza e dell'amore,

che nell'uomo vivente mostri lo splendore della tua gloria,

e metti nel suo cuore il seme della tua chiamata,

fa che nessuno, per nostra negligenza, ignori questo dono o lo perda,

ma tutti, con piena generosità, possano camminare

verso la realizzazione del tuo Amore.

Signore Gesù, che nel tuo pellegrinare per le strade della Palestina,

hai scelto e chiamato gli apostoli e hai affidato loro il compito

di predicare il Vangelo, pascere i fedeli, celebrare il culto divino,

fa' che anche oggi non manchino alla tua Chiesa

numerosi e santi Sacerdoti, che portino a tutti

i frutti della tua morte e della tua risurrezione.

Spirito Santo, che santifichi la Chiesa

con la costante effusione dei tuoi doni,

immetti nel cuore dei chiamati alla vita consacrata

un'intima e forte passione per il Regno,

affinché con un sì generoso e incondizionato,

pongano la loro esistenza al servizio del Vangelo.

Vergine Santissima, che senza esitare

hai offerto te stessa all'Onnipotente

per l'attuazione del suo disegno di salvezza,

infondi fiducia nel cuore dei giovani

perché vi siano sempre pastori zelanti,

che guidino il popolo cristiano sulla via della vita,

e anime consacrate che sappiano testimoniare

nella castità, nella povertà e nell'obbedienza,

la presenza liberatrice del tuo Figlio risorto.

Amen.

